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Delle Professioni. 
•iwfa* 

La tllvisioiic Jel Invoro IVa gli uoiriiiii 
si fu col mezzo ilella divcrsilh dello prol'os-
sioni, ciascuno applicando la sua inlelligciiza, 
i .suoi sforzi il un raino parlicolarc dell' u-
mana industria. INel principio ilclla sociclh 
era facile ad uno stesso individuo il passare 
da uno ad altro lavoio, pi:r.elit! luUo si fa­
ceva alla buona; ma più lardi furono inven­
tale le atti, i processi divennero più sapienti, 
onde ogni arte esigette la precedenza d' un 
tirocinio, e la professione divenne VahUudine 
di darsi a uno speciale genere di lavoro. 

E di Icj-itlimo e inassiino interesse delle 
società, che fra i cittadini sicno le profes­
sioni l)eiie ripartite, e a questo pensarono i 
legislatori di tutti i tempi. Tutti i si diversi 
sistemi onde (u retto il mondo, comunismo 
sacerdotale, caste, g;ovcrno della scliiavilii, 
l'cudalità, tutti ebbero per iscopo di rejnoiar-
mcntc ripartire lo professioni fra gli uomini 
sottoposti ad una stessa legge. 

Questo maniere di governo furono suc-
^cessivamentc distrutto dallo spontaneo svi­
luppo delle società, ed in qualche modo dalla 
slessa natura dello cose, con grande ramma­
rico dtì' filosofi, e de' pensatori più rinomali; 
ed un sistema sì stabilì meno imperfetto di 
tutti i precedenti, nel quale la tradizione e 
la necessità ebbero la loro parte, senza però 
escludere in maniera assoluta la liberti». Negli 
stali moderni le professioni si distribuiscono 
per via dell' erodila; così risulta, se ne con­
sideriamo le masse e non le classi; ma la 
personale libertà ba larga parte in questa 
distribuzione, e può non solamente muoversi 
in una classe, ma anche passare da una ad 
altra classe, se a ciò stimola la vocazione. 
Laonde, parlando in generale, è bensì vero 
che il figlio del povero manovale non può, 
per mancanza di economici mezzi, abbrac­
ciare una professione la quale esiga lunga 
istruzione teorica pratica; tuttavìa v' lia molìc 
eccezioni a questa regola generale, e nelT at­
tuale stato delle cose si può dire esservi po­
che grandi vociizioni le quali venginio com­
preso: si sa, d'altro santo che le grandi 
vocazioni sono rare. 

Diremo perciò che nelle moderne so­
cietà le professioni sieiio per tutto bene e 
convcnienleraenle dislribuitc, talmente che 
non dieno luogo ad abuso veruno? Non già. 

_ Le i).roi'essioni sono scello, quanto alla 
specie, sennon quanto al genere, dai giovani, 
0 più veramente dai loro genitori, e questi 
si delcrminano in forza de' loro pregiudizi, 
dell' abitudine, d' una stretta esperienza, anzi 
che per principj generali e ragionai'; si de­
terminano talvolta per considerazioni econo­
miche (alle con più o meno di senno, e tal­
volta finalmenie dietro a considerazioni che 
niente hanno di economico. 

Ognuno aspira, p. e., alle professioni 
delle liberali. Vi aspii'ano forse per essere 
quelle professioni più lucralivc o più utili 
delle altre? No; ma ne' temi[)î ''*anticht solo 

quelle professioni erano giudicale degno degli 
uomini liberi e nobili, mentre che le altre 
professioni dcvolvcvansi agli schiavi, a't liberti, 
e ai non originar] abitanti. Indi procede il 
secolare pregiudizio, per cui alla professione 
delle armi, alle pubbliche funzioni, ai lavori 
del foro 0 delle lettere si accorda una con-
sidera'iiUine la quale non ha più roolivo. Si 

..cercano quelle carriere per sollevarsi ovvero 
tnanlcnersi ad un certo sociale livello, anzi­
ché per olloncrc una conveniinle rimunera­
zione: l'entrala nelle altre carriere, secondo, 
la comune opinione, si ò sbassarsi. Non si 
accorgono che le basi della società son,Q can-'". 
giale, eh' essa posa finaimcnic su! Isvorb e 
non più sulle anni, ed operano in forza di 
pregiudizi, 1' origine de' quali risale a parec­
chie migliaja d'Ianni. 

Verrà un di, senza dubbio, in curi Io 
leggi economiche reggeranno questa materia 
e l' avvenire. Prima di preparare un fanciullo 
ad una professione, si ricercherà quanto la 
società abbisogni d' uomini dì quella profes­
sione, e se sia disposta a retribuirneli ; óia 
per lungo tempo ancora gli uomini si deter­
mineranno, seguendo considerazioni antiquate 
e ragioneranno intorno all' avvenire, bastan­
dosi sul presente slato dello cose, od tinche 
sul passato. Occorre un forte Uijno per la 
scella d'una professione; eppure non v'è cosa 
tanto abbandonala all'azzardo, quanto lo sono 
queste grandi determinazioni sulla carriera da 
eleggere. 

La difettoso distribuzione delle profes­
sioni cagiona molti disordini economici. Indi 
deriva la eccessiva produzione d' un articolo, 
mentre è insufficiente là produzione d'un 
altro; conseguenza delia qua! cosa si è che 
j salarj ed i proljtti; di coloro che il primo 
articolo producono,, sbassansi fuori di misura, 
ed i capitali a quella produzione applicali, 
periscono. Che tale fenomeno si produca tcm-
porariamente in un diito luogo, non sarebbe 
motivo da stupire, perciocché i bisogni sono 
variabili; ma che la domanda di certi ser­
vigi sia eccessiva per lungo corso di tempo, 

''coniinuamcnle, ceco ciò che manifesta un 
vero disordine nelle differenti classi delle pro­
fessioni. 

Talune menti offese da questi inconve­
nienti, da ciò che dicono gli eccelsi della 
produzione, sono ricorsi alle antiche utopie. 
Gli uni hanno giudicalo mal fallo l'avere 
distrutto le corporazioni industriali e com­
merciali del medio evo; gli altri fatto avreb­
bero volentieri ritorno fino alle caste ed al 
governo sacerdotale; e tutti hanno soste­
nuto avere il governo il diritto di provve­
dere all'equilibrio dei bisogni e dei servigi, 
della produzione e del consumo. 

Cosa strana! mentre declamavano alta­
mente contro gli effetti della concorrenza, 
miuitre proponevano di distruggerla col rista­
bilire un sistema regolamentare, non istabi-
livano alcuna teoria dell' ordine economico 
quale di stabilire pretendevano. » Provva-
derà lo Slato! » è presto detto; ma lo Stato 
è qualcheduno; è, insomma, un uomo o sono 
più uomini, soggetti come gli altri all'errore, 
alla passione, al pregiudizio. Quale sarebbe 
la regola per le loro determinazioni, quale 
la loro teoria per regolare la produzione? 

Ecco^ciò che trascurarono, quello di che non 
fecero neppure riticrca; e tuttavia si è qucf 
sto uno de' più granili problemi che dalla 
scienza si propongano. 

infoili, se è cosa ridicola il volere im­
porro leggi alla produzione ed al consumo, 
egli è del massimo interesse il ricercare quale 
sia r ideale dell' ordine economico, e V indi­
care con quale metodo si possa accostarvisi. 

Si troverebbe questo ideale in uno stato 
sociale,- dove la produzione ed il consumo 
•fissero • talmente in equilibrio, che il prezzo 
d'ngjii cosa non variasse sennon per reffellu 
dei fenomeni della natura, e dassc per lo 
meno ad ogn' individuo applicato alla pro­
duzione un salario convcnienle, e ad ogni 
applicatovi capitale un interesse riitiuneralore, 
dasspj in una parola, una rendita bastante 
alla conservazione dei capitale e del lavoro. 
11 difficile si è ili trovare in quale propor­
zione le diverse professioni dovrebbero venire 
distribuite affine di ottenere tale risultato. Ma 
non ò bisogno di rifletterci lungamente per 
toccare, a dire cosi, col dito 1' assurdità del 
governo regol/imentare. Egli è evidente che 
i bisogni sono mobili e cangianti, che i pro­
cessi di fabbricazione e di lavoro sono va­
riabili e suscettibili di perfezionamenti indefi­
niti; d' onde immediatamente risulla che tonta 
più ci nccosiiamo all'ordine economico, quanto 
più allontaniamo gli ostacoli opposti alla li-, 
berta del lavoro, alla liberta: dell' impiego 
dei capitali. Gli errori ed i pregiudizj troppo 
di sposso determinanti alla scelta d' una pro­
fessione non sono il .juinore d(?gli ostacoli; 
ma quale uomo e dagli orrori e* pregiudizi 
del tulio esente? •,, 

E una grande sventura per'ijna società 
che per ditello d'istruzione pratica sia in-
gombraracnio di persone in certe profcssionij 
mentre ne mancano in altre. In Francia, p. e., 
da circa veni'anni ih qua ne abbiamo in' 
gombro nelle professioni dette liberali, corno 
pure in alcuni rami di professioni industriali 
0 commerciali; d'altro canto scarseggiano, 
fra altri, i buoni imprenditori di agricoltura, 
ed 6 noto quali sono i risultati \li questa 
condizione delle cose. (*) 

L'errore nella scelta d'una professione 
è irreparabile; imperciocché quando lo si 
avvera, sonovi già abiludini contratte, opi­
nioni formala, le quali rendono il sog"etto 
ingannatosi più o meno inetto ad un nuovo 
uso delle sue. facoltà. In ogni caso poi egli 
ha perduto il tempo più prezioso, I' ardenzii, 
r altivilà, la pazienza della prima giovinezza, 
l'altitudine a fare un tirocinio. In queste 
materie il livello economico non si stabilisce 
sennonché lentamente e dopo sofferenze in­
finite. 

Egli é dunque essenzialo bisogno che 
r istruzione, la quale può essere ulilc nella 

•) Una delle cause, per cui iivcsso ili noi c'è ingoinlno in 
calo profcssloui, ilipciiJo ilall' islruzioiie i)ul;l)IJrij, la qanìii costi-
tuiscc un mouoiiollo ilello SMlo. Si; molli giovani liovnescrQ 
scuole, iiulihlichu o pviTale, in cui lutpaiaisi convciiicnlomonU! 
all' cfcixizio delle iiroressioni iiroiUilllve, cojue r ngiicoUiira ..• le 
olile iniliisli'ii., assai tniriorc savclilie il uumeio di aivocali seni» 
cauiic, di medici senza ammalali, di aS[iiianli ad impieghi che 
non possono occupim lutli, di proli per meslicrc. La ciuicorren^a 
ne»'isltuzione scrvirelAe all'ccpùliluiu dc»c proCeiiioiii ed al puh-
hlico com« al y>iivalo tieiift. p^ y 
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sccl(a d' (ina jìrofcsslone, 1' Islnizionc ccuiio-
tnìcn, siit ilid'usa, Essu poli'ù coiili'ibuirc a 
(lislrupgcre i vccciii prcgiudizj concermuili 
II! professioni dutte liberali, e dimoslrarc quaii-
lo v' ha d' nibili'io e di azzardo nella riimi-
iicrazioiic di certi servigi personali. 

Stiliti) e Gìo B. Sny considerano a ra­
giono tulli jjl' individui applicati ad una pro­
fessione, come se legali fossero ad una spe­
cie di tonlìna (*)j dovendo (jiielii clic soprav­
vivono miildugnare una retribuzione propor 
zionala non solo alle antcoipulc speso per 
la loro cducuzioDC o tirocinio, ma eziandio 
alle sostenute spese per !' educazione « 
tirocinio dì (pielli che sono morii, o che 
non hanno potuto riuscire nella carrie­
ra. Così infatti è da proporsi il proliicnia, 
quando si vuole sapere se la rinuinerazioiie 
dalla società accordala ad una professione cuo-
pra in qualoiie modo le spese di ])roJuzione. 
Ma proponendo il calcolo in questi leririiiii, 
quegli cconomisli prontanicnle riconobbero che 
l'offerla in corte professioni ora sempre un 
poco supcriore alla doniaiula, e che alla man­
canza degl' individui Ojieralori ad esse oecor-
rcnli, ne compievano facilmcnlc il numero, 
benché non cuoprissero le delle spese. Tali 
sono, p, e , le professioni delle liberali, e pre-' 
cipuanicnle quella dell' Avvocato. 

« Mclletc, dice Smilb, vostro figlinolo 
n tirocinio da un calzolajo : egli ò prcssoc-
cliè indubitabile che imparerà a fare un pajo 
di scarpo. Ma tnnndiitelo ad una scuola di 
diritto, e si può sconiinetlerc almeno vcnlj 
contro uno clic non farà ubbaslanza progressi 
ila poter vivere di quella professione. In una 
sorlizioiic peiTcllnmcnte equa coloro eh'eslrag-
gono i biglicUi guadagnanli, i^uadagnnro de­
vono lutto quello che perdono i biglietti biaii-
elii. in una professione dove venti persone 
non riescono per una che riesce, questa dee 
guadagnare lutto quello che guadagnalo a-
vrebbcro le vcnli non riuscite. Un avvocalo 
il quale comincia forse solo all' olà di 40 anni 
a trarre prodllo dalla sua professione, dee 
ricevere una rclribuzioiio, non solamente 
della sua educazione lunga e costosa, ma 
anello di quella di olire a venti altri slu-
denli, ai quali (piclta educazione non ren­
derà forse mai niente. Ora per quanto e-
sorbilaiUi sembrino qualche volta gli onorarj 
degli avvocali, la retribuzione reale che ot­
tengono non è mai eguale a questo risultato. 
Calcolale la somma verosimile del guadagno 
annuale di lutti gli operai d' nn ordinario me­
stiere in un (lato luogo, e troverete gencral-
mcdto clic la somma delio retribuzioni supe­
rerà (pjclla delle anlecipate speso. Ma fato 
lo slesso calcolo relalivamciile agli avvocali 
od agli studenti il diritto in tutti i diversi 
collegi di giurisprudenza, e troverete che la 
somma del loro annuale guadagno sta in as­
sai piccola proporzione con ijnella del loro 
uiiiiualo dispendio, quando anche valuliale la 
prima al più allo, e la seconda al più basso 
possibile. Adunque la sorti/ione, o loUq, del 
diritto è assai lungi dall' essere perfetlamcnie 
equa, e questa professione, come la più parte 
delle altre piofcssioni liberali, e evidentemente 
malissimo compi'iisata, se si guardi al gua­
dagno pecuniario. 

« Tuttavia a queste professioni concor­
rono niente meno che allo altre, e nonnostanlu 
gli addoui molivi di scoraggiamento, una calca 
d'anime grandi e generose piemono per en­
trarci; alla ipiid voga due diverse cause con-
ii'ibuiscono, il desiderio di aequislare celebri­
la, premio di chi si dislingue, e la fiducia 
che ha ogni uomo più o meno non solamente 
Jie' suoi talenti, ma anche nella sua stella. 

« Riuscire cecelleiili in una professione, 
nella quale pochissimi raggiungono la me­
diocrità, è il più evidente indizio di ciò clic 

ni[i(.i( i 'Iu'Mti. 

chiamasi (jemo o mpfif'i siiperioi'e. La pub­
blica ammirazione che accompagna cosi 
distinti ingegni, compone sempre una parte 

•rdulla loro ricompensa, la quale ò moggiorc 
^ minore, secondo che quella pubblica- am-
.niirazionc è d 'un genere più o m é n o ele­
valo. « (*) • * 

Smith osservò come, per 1' opposto, in 
altre professioni la retribuzione era superiore 
alle spese falle anche per acquistare un gra­
do distinto. 

« Sonovi chiarissimi e gradevolissimi 
talenti, che a chi li possedè procacciano una 
specie d'ammirazione, ma 1' esercizio de' quali, 
se fatto e per guadagno, viene considerato., 
0 a ragione o per pregiudizio, come una spe­
cie di pubblica prostituzione. Fa duopo dun­
que che la ricompensa pecuniaria di coloro 
che così gli nsercilano, sia lauta da inden­
nizzare non solo il lempo^ la fatica e il di­
spendio occorsi per 1' acipiislo di quo' doni, 
ma eziandio lo sfavore che incontrano coloro 
che ne fanno un mezzo di sussistenza. Le 
r<'lribiizioni eccessive che ricevono* i comme­
dianti, i cantori e ballerini d' opera, ce., fon­
date sono su questi due principii; 1 ." la ra­
rità e bella del (aleuto; 2 . " lo sfavore an­
nesso all'impiego lucrativo die ne hanno fallo. 
Assurda cosa sembra a prima vista, sprezzare 
le loro persone, e ad un tempo ricompen­
sarne ì talenti colla massima prodigalità; ma 
perchè appunto facciamo 1' una cosa, siamo 
obbligali a faro l'altra. Se mai la pubblica 
opinione o il giudizio relativamente a quelle 
professioni, avesse a cangiare, ne seguirebbe 
ìinmedìnlamenlc appresso la diminnzione della 
ricompensa. » 

Per quanto concerne la distribuzione 
delle professioni, 1' c(iui!ibrio de' servigi, è 
evidente non jiotervisi accostare semion col 
crescere della libertà dei ca|iilali e degli no­
mini, e coi progressi dell' istruzione positiva 
e pralica che ha da dirigere I' uomo nello 
scegliere una carriera, o nell' indicarne una 
ai figliuoli. In questa materia impelano lo 
leggi economiche; ma operando esse sopra un 
soggetto vìvo e pensarne, sul!' uomo che ha 
le proprie opinioni, i propri prcgiudizii, sono 
meno apparenti e meno regolari, e la loro 
azione ò più lenta che non lo è (piando si 
apjilicano ad oggetti puramenlu materiali, a 
mercatanzie. INon è perciò meno reale la loro 
inllucnza, imperciocché, come dice Franklin, 
« se altri non ascolta la ragione, essa non 
larda a farsi udire. " 

COURCELLE SlìNEl'IIi. 

•} Corti [lollroni ìmùlinìio ad un uomo di legge, ntì uno scieu-
zitito, .'ul un lellcrnto il solilo di cui campano, o pavé ad essi che 
slono csoiliitanti h loro jirclese, I*fon calcolano uè i caiiìLaVi iin-
jjin^ali a pvoeacciai'dl rìsU'iiKÌoiic, nò il tcnìjio conaitmalovl, Jiò 
lo speso contìnuo clic le pi-ofcasionl dalle domandano in lìlni ed 
altri njutl. Secondo costoro, rjucUi clic hanno lii colpa di saperne 
qualcosii più di loro dovrcldicro essere condannali a morire di 
Cime. K fjuesto un TOlgaro j;rcglndiiio cui Insogna coudiatlctc. 

r. V. 

COSTDtWl RUSSI. 

!\leriméc fa un estratto tVun'opera russa in-
titolala Moìioriv. d'un Cacchilore, del sig. l\iin 
TourgUcnicf, ilol quale purgiamo un ))raiio, ad ìl-
liislraziono dei coslunù di llussia. In llussia, eì 
diuo e' ò il governo ed il cosluine elio sopra molli 
punti non vanno d' accordo : 

« In eonto di scliiavilù il governo lia prin­
cipii assai liberali, e elio gli Tanno onore, anche 
Dell' ipotesi elle la sua condona fosse in ciò de-
lerniinala d.i interessi nialeriali, e politici. Yoro-

siinilmento 1' emancipazione degli scliiavi accresce­
rebbe la sua follia e ricdiezza;,lo libererebbe da 
certo inquietudini che può arrccarjjli la nobiltà. 
A qucslo il eosluino risponde, elio ne uscirebbero 
da lina lato misura dei grav! inconvenienti, e elio 
ù difficile arrostarsi allorquando s'incomincia una 
riforma. Può essere; ma questa riforma è voluta 
dalla morale, e dalla giustìzia, e gli imbarazzi del­
l'avvenire non sono molivi sufficienti per impedire 
elio s'intraprenda. So come si assicura, sua maestà 
l'iiiipernlore Niccolò, si 6 wcsso in capo di di-
slruggorc la scliiavilù nei suoi Slati, rotlcniniento 
d'un iìne tale basterebbe alla sua gloria, e fa 
pena a pensare eli' ei vada in cerca d'uà altro 
più difficile ad ollenorsi, o mollo mono onorevole. 

L'opposizione clic il coslumo fa al governo 
in nialcria di schiavila è rappresentala dalla classo 
dei gentiluomini proprictarii, l.i cui fortuna non 
si calcola, come in Occidente dal numero dei camiii 
di terra, ma dal nimiero d' animi', ossia contadini 
che essi possedono, In lutti i paesi d'iìuropa, ce-
coltiiala la Russia, e forse la Spagna, la casta no­
bile discendo da una razza straniera, una volta 
conquistatrice, al giorno d' oggi più o mono inli-
inamente unila e iiinnlgainala col Popolo cwiqui-
slato. I nobili russi al contrario hanno la slossa 
origine ohe i loro eonipacsani; eglino sono slavi 
come questi. È vero che qualclie grande famiglia 
si tiene per uscita dai principi Vanogu, che die­
dero qualche sovrano alla Moscovia verso la metà 
del IX secolo ; ma i Vanegu non furono conqui­
statori. Chiamati in qualità di mediatori fra un 
gran numero di jiiccoli capi che si facevano una 
guerra arrabbiata, essi sì stabilirono assai facil­
mente in mezzo d'una Nazione che li adottò a 
un dipresso come i principi slranierì che le Diete 
di Polonia in varie epoche posero sul loro trono. 
Per quanto si può congellurarlo da annali assai 
confusi ed oscurissioii, i capi russi, ossia i più 
antichi nobili furono una specie di patriarchi eser­
centi un'auloi'ità tutta paterna sulla loro famìglia 
0 siilhi loro tribù assimilala pei costumi ad una 
famiglia naturale. Nelle idee del Popolo russo, tut­
tora tanto attaccato alle anliclio tradizioni, un gen­
tiluomo è anche adesso un patriarca. iVautoriià e 
l'età erano inseparabili un lompo, e so ne ha nel 
linguaggio la prova. Cosi i magistrali municipali 
portano i nomi carattcrislici di (uiziano o vegliardo. 
Nel secolo IX i piccoli gcutiUioinini d' un rango 
inferiore ai Bojardi si chiamavano, i figli dei lìo-
jardi. Da ulfimo fino al giorno d'oggi un paesano 
di sessanl' anni, parlando con un signoro di veni' 
anni, lo tratterà col quàlilicalivo di piccolo Padre. 

Neil' antica società Palriarcalo della Russia, il 
capo di famiglia possedeva una certa estensione 
di terra che faceva vivere la sua tribù. Gli indi­
vidui che la componevano erano coltivatori, ma 
non proprictarii, e in prova che non possedevano 
a titolo di proprietà aieuiia determinata particella 
di quel terreno, ogni anno, dietro un coslumo che 
che va a perdersi nella notte dei tempi, essa lerra 
per cura del capo veniva divisa in un numero de­
terminato di Ioni e partita fra tutti i membri della 
tribù per essere utilizzala (ìuo alla raccolja. Que-
sl' antica islituzione, che sale all' origine delle so­
cietà, s' (i perpetuala in llussia lino ai giorni no­
stri. Ovunque si trova questo annuale scomparlo 
di territorio fra gli individui d' una slessa comu­
nità, sìa che essa sia libera o schiava. Nel primo 
caso il prodotto appartiene ai coltivatori; nel se­
condo al padrone della lerra che ne abbandona 
alcun poco ai suoi conladini. 

Era necessario entrare in questi dettagli per 
comprendere l'istoria della schiavitù della Russia. 
Qui non si tratta di spiegare per qual transazione 
il figlio di un capo diventi caiio esso medesimo 
prima che l'olà abbia consacrato ì suoi diritti 
sopra i suoi fratelli o soiira i suoi eguali, l'.gli è 
curio che a un' epoca molto Uìiitaua in Russia si 
trovano nobili e contadini. Sembra che il princi-
])io di una nobiltà ereditaria sia stalo riconosciuto 
al Js'ord [liullosto che al Sud della Russia, e non 
e improbabile, che fra gli sla\i esso sia un'im­
portazione straniera. Mentre nella Moscovia si tro­
vano dello antiche famìglio iirincipesclie, la storia 
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allo stesso tempo ne mostra nella piccoli) Russia 
dello comunità fondalo sul principio di tìlc/.ionc. 
Tali furono.i primitivi Cosaceli! del Dnicper, ed 
un poco più tardi quelli del Don e del Volga. 
Fratlanlo nolla grande Russia medesima, ove re­
gnava il sistema ereditario, la scliiavitù non esi­
steva avanti la fine del secolo deciinoscslo. In 
realtà la legge nazionale accordava ai soli nobili 
il diritto di possedere terreni; ma i conladini o-
rano lilierl, ed allogavano ai loro signori l'opera 
K>VH giusti» lina convcu'/Àonc iraUala da tu a tu. 
Diuli'o un uso antico le lociuioni, clic duravano 
un anno solo caniineiavano e iinivano il giorno di 
San fjiorgin, Joarcv Doìi, ancora coleln-o nello 
pncsiu popolari cuiiie (ina riiiieiiibraniia di liliurlà. 

counrspflXDiixzit; 
DELI' ANNOTATORI: FllIULANO 

(Nel N. 57, sezione Corrisponden/,o, dell'4nno/«-
tore Friulano venne inserito un articolo del signor 
G. Znccbì in risposta ad un critico anonimo del 
Cantico a Israele, di Paride Suzzara Verdi. In quella 
orcasione noi dicliiaranimndi restiir stranieri ad una 
polemica, sn di cui noi) potevamo portare alcun 
gludÌ7.io proprio, non conoscendo nÈ l'opera del sig. 
Zuzzara-Verdi, nù la critica dell' Anonimo, nò il 
sig. Zacclif, di'era entrato come terzo nella conlesa. 
Oggi venimmo invitati ad Inserire sullo slesso argo­
mento l'articolo qui appresso. Avremmo peccato di 
manifesta parzialità se ci fossimo astonnli dal pub­
blicarla; perciò lo abbiamo fall», didiiarando di 

nuovo che noi non lessimo il Cantico a hruclc, o dio 
in questa polemica iiilondìamo conscrviirci alTattu 
neutrali.) i,.v BKDAZIOM'.. 

Cenni crilici sul CJPiTO A ISIìAE-
IJi del sìg. D. PARIDE SU«ZARA-YI5RI)I 

in risposta al N. 75 dei la Sforza )̂ 

11 sìg. DoU. Paride Snzzara-Verdi ha composto 
un cantico a Israele dedicalo al povero... . » Cbu 
bella nnvilil che meraviglia! — diranno lalnni — 
so no scrivono tanta oggi delle poesie, so ne pub­
blicano sui giornali, sullo strenne, iu foglio ed in 
libro, che oramai divennero volgari come gli alma-
iiacclii e i numeri de! lotto. Questo diluvio di car­
mi, di canzoni, di odi e di sonetti va a rischio d'an­
negare la poesia. Bastai Chi pon mento adesso alle 
querimonie degli udierni sdolcinati romantici, o ai 
belati postumi del pecorume arcadico?.... S'ha 
forse d' andar fuor dei ganglicri per un' erotica can­
tilena, o per qualche treno che senta di socialismo, 
o di cattolica eO'ervescenza? La società per cui si 
scrìvo n si canta ha ben altro da pensare che alle 
rime! Le imposte, la qulstiono d'Oriento, l'alto 
prezzo dei cereali sono i suol pensieri dominan­
ti; lutto il rimanente & spreco di tempo, ed i-
iiutile dispersione di forze e Adagio, signori! 
anch'io diceva presso a poco cosi; ma poichò sul 
N. 73 della S/crza vidi stampato a chiare note che 
il ciuilico del sig. Paiide Suzzara-Verdi li tuia deUc 
piii splendide poesie che siano uscite dai torchi da 
gualche anno in Italia; dovetti ripetere fra me e 
me: »Bagatello! qui non si scherza, qui si tratta 
di un atfaro assai importante, « Deposto il giornale 
con ansia corsi dal più vicino librajo, ed al prezzo 
corrente comperai il Cantico a Israele del sìg. Pa­
ride S•,l7.zara- '̂erdi. Posciachè l'ebbi fra le mani, 
nel mio monologo io proseguiva; Per C:KCO! il sig. 
Mazzdldi fi uomo che no sa di lettere; non è sol­
tanto giornalista, ma anche autore di molli ver­
si, egli in questa faccenda è un giudico competente. 
Kel N. 75 sotto la intestazione - letteratura cotUcm-

J) Quosl" .nilicolo, iiivl.nlo Hiin .lai ,,i.li„l ,Id covv. illeso nl-

r^Ufficio ilullii Sfsna e Aa^a aitimi g'ionil n\ sig. Rciiidioi-o ilclla 

Guzì. di Maiilovn, iwiu ollcmic ijli onori ifclla slaiiijia. 

Vornnm- il Rcdalloro ha parlalo chl.iro; egli bal-
tezzù il sig. l'aride Suzzara-Verdi per un gran 
poeta, ed ha garantito in via assoluta che con 
questo bel nome Io chiameranno i virenti e i po­
steria Cosi dicendo, lo volgeva e rivolgeva il 
fascicolo, e mi disponeva a leggero un secondo Gin-
gue Maggio, od un altro carme sul genere di quello 
sui Sepolcri, o che go i o . . . . Insomma qualche cosa 
di slraordinario. — 

Sebbene io non sia compreso fra i beati di Lom­
bardia; puro amo sopra ogni cosa la realtà. La pin­
guedine nun mi fa ostacolo al cuore si da rendermi 
insensibile al bello, né si positivo da calcolare i 
pregi di un' opera lelleraria col regolo morconlilc 
degl'interessi composi!. ~ tessi e rilessi per rile­
vare anch'io nell'omeopatico volume la storia del 
primo popolo della terra, i suoi delitti, gli «/l'anni 
che lo colpirono, la desolazione in cui vive, i lampi 
di grandezza e di gioja che «e rischiararono il lun­
go cammino; e trovai ben poco di lutto questo nello 
tienlatrcstrofe a scltennarj, che costituiscono il Can­
tico a Israele del sig. l'aride Suzzara-Vordi. Alliiru 
iiiraponito nella mia prevenzione favorevole mi pn-
si gli occhiali, e tornai a rileggere quel ver.si per 
isroprirc in essi lo sante aspiruzioni che rirnvdnno 
quelle del più gran lirico del secolo; e si slgmn» 
che io non lo rinvenni. Anzi il mio spirito maligno, 
che soffre l'umor bilioso d'Aristarco, e che da qual­
che tempo si È più esercitato alla manovra dello scu­
dìscio cbo a quella dell'incensiere; tentò persua­
dermi del contrario, e mi addusse in prova tali ra­
gioni, che a volerlo qui tutte riferire, finirei col-
l'anniijare il pubblico, il sig. Redattore della Sferza, 
e sopra ogni altro il sig, Paride Suzzara-Verdi. Mi 
limilo quindi ad alcune osservazioni. Io sto fermo 
in questa mia opinione rmlantocUii il sig. I.. Maz-
zoldi CO! molivi della sentenza non si compiacerà 
di trarmi dall' errore. 

Cerio non avrei pensalo dì rompere la neiiira-
lìtà per occuparmi di questo lavoro, se non si fosso 
dato al medesimo tanto rilievo; molto più che la 
critica, come ba dimostrato il sig. L. Slazzoldi nel 
N. 75, è cosa assai malagevole, per lutti quelli che 
non vogliono farne sfrumenlo di vandalismo, o di 
adulazione servile, lina critica pedante o troppo se­
vera, .scoraggia; come lo scialacquo delle apoteosi 
annighiltiSL-e ^\i ingegni e guasta l'opinione. Sono 
anch' io del parerò che i giovani debbano essere a-
nimali; ma d'altra parte ritengo che la lode abbia 
un pregio solo allorché \ien data con giusta parsi­
monia, e in concorrenza diil libero biasimo. II vero 
merito si lagna non tanto di ciò che viene a lui ne­
galo - che alla ingraliludino egli sa rassegnarsi -
quanto di dover condividere coi mediocri la sua u-
nica ricompensa. Ma dì questa profusione d'oncomj 
se no giovi chi può, il peggio si ó quando per ab­
bruciare un grano d'incenso ad un idolo nuovo si 
vogliono rovesciare gli altari di deità venerabili. 
Per innalzare il sig. Paride Suzzara-Verdì bisognava 
proprio deprimere il Prati, ed insieme ad esso un 
buon numero di giovani cultori delie muse? DOV'È 
r astro che possa eclissare questa plcjade dì poeti?... 
E vial qui v'ha tanta abnegazione da disgradare 
l'asccttismo dì lutti i solitarj della Tebaide. Oh! 
ma veniamo a bomba. 

Anche senza quella leltera indirizzata al povero 
era paleso il buon volere del sig. Paride Suzzare-
Verdi e Ijisogiicrebbe tramutare la critica in Sani' 
Ufficio, come fanno taluni, e scrutlare il cuore o lo 
reni, per asserire che il movente di nna azione be­
nefica sia slato sfogo di vanitosa ostentazione an-
ziihò spontaneo amoro per gli inrelici 2). Ad ogni 
modo la buona intenzione sarà ella un egida suffi­
ciente per scansare gli strali delia censura? No, da 
sola non ò che un pio desiderio. 

Dalla dedicatoria del sig. l'aride Suzzara-Vordi 
però io non potei ben comprendere che cosa abbia 
di comune Israele col povero. Alla mia mente il 
povero e Israele rappresentano duo idee cosi di­
sgiunte, che malgrado lo sforzo rettorico di quella 
pvi'lazionu io non sono ancora capace di fonderlo 
insieme. 

2) Si iillnili: ail un arilciilo .svilir) sli'sso aigoniciiln iirciilulto 

ilalla Oazz. ili Maiiiova in pnii.osilo ilfl Caiilico- ail Isuidc. 

Il lavoro del sig. Paride Suzzara-Verdl, consi' 
dorato nel suo complesso, mi piace assomigliarlo ad 
un periodo nel quale la protasi non combina col-
l'apodosi. So fra lo licenze poolicbe non vi ò quella 
di abusare della sintassi 0 della logica; bisogna con-
vcniro che il concetto fondamentale di quel cantico 
a Israele A difettoso. L'autore infatti magnifica la 
storia di questo Popolo predllello 0 poi punito; di 
questo Popolo cbo fu gràhdo por virtù e patimenti; 
di questo Popolo infine che anche nello sperpero 
seppe custodire gelosamente 11 deposilo sacro dello 
suo Iradizioni, 0 serbarsi costante nella religione 
de' suoi padri; e poi dopo.., sùbllo dopo In esorta 
a rinnegare l'avita fede, e lo consiglia all'apostasia: 

» Pur iu;ir iniuiciiso fl[ii-r(it.'ra 
t/iia virtù li nvaiiìtii, 
A liti' «î cmiii tli EcciìU 
Olfri tilt VQìj'ìì rost.itiì: .i . 

Vi-'ffjiii ti.i Varchi R'jirohc 
Gtiarili r Alila II', 
Ti Diirnra nel jiaulr-iglo 
Porli il Ilio Dio con lo ». 

D nrallli coiiftirlu.' ascOlUtrtli 
Grntiia Israel ; fa core 
Allelui ilìs îovaQ ed iiriiino 
Un pojiolo noi) iiinorc 
C]iii.'(li siiprniizjii* oh cur^a^i 
A I.iii elio inni nini), 
ìi il linrcii) fratullcvoltr 
lo primo li darò. 

Perchè il buon senso non andasse a sghimbescio 
bi.sngnaia a mio credere, far l'apologia del cri-Stia-
iieslmo, mostrare rome la tradizione ebraica sia cosa 
morta a fronte del Vangelo, 0 allora la conversione 
era nna giusta conseguenza delle premesse, 0 non 
aveva faccia d'apostasia. Il concetto tal quale venne 
qui espresso non può riescire gradevole neppure 
a quella Israele, che II sig. Paride Suzzara-Ver-
di si sforza invano di far passare per grama, onde 
avere il bene di compiangerla per le slampe. 

Nelle duo penultime ottave l'autore sogna la 
caduta di Costantinopoli: 

1) Oh inìriif incpitii o yftUìda i liivan s'offuln all'ancoro 
Già iranioiilando iiiilirunii '.' Poi clic il liiiuni iiiniRÒ ii, 
K va liti saiiyiir a spcj^injisi j ii Crolla da^li ifiil cardini 
La vccijiìa iiiL'z?,aItina. ! Qnal |iin gaf^Iianlo rt'gno 
Povera u'ia natifra^a j S[i.ida non chini o porpoi-fi 
C^ho il ììcniho hcciìi, ' A pii; del sacro L e g n o , . ecc. J». 

Ollreccliò questa profezia callolicissima è smen­
tita dal valore dei 'i'iirchi, e conlraiiala dall' equi­
librio europeo; k poi sempre vero, che uno Stalo 
può sussistere e conservarsi anche senza il sacro 
Legno (3], 

L'autore fingo che Israele sia dannala ad un/i 
assidua eredità di pianto, e la paragona ad «no srftc-
leiro da tulli i pie calcalo. Neil' ipotesi che ciò sia 
vero, i seguenti versi contengono un'idea falsa: 

)t Goil) i)))grar pel floridi 
Ciilli iV un hel passalo ». 

e altrove, riproducendo la slessa idea seti' altra 
veste ; 

11 Donuiiiila alla memoria 
Uu luninienLii al diiol D. 

0 Ciò, perchè io sono del subordinalo parere del 
Poeta: 

, . . 11 nessun maggior dolore 
Che rleorilarsi del lenipo felice 
r^i; la niiiim-in « . . . (4) 

Cosi là dove l'autore esclama; 
n Proilc filli jiioili è Gedeon 

Clio di'i-li eleni suoi 
A la MiUea lerrihile 
Guiilii IreeenU) eroi, 
Vince, e, con 1' allo esempio 
JMamla la greca le 
Co' suoi Irecenlo a vincere 
Dì tutta Persia il re », 

espresse un concetto veramente ibrido. Leonida se 
avesse preso esempio da Gedeone sarebbe andato 
incontro a Serse colle trombo, e colle fiaccole e coi 
vasi di creta. I trecento Spartani che sapeano poco 
di storia ebraica non usarono dello strattagemma 
per vincere il re di Porsia, o si sacrificarono lutti 
alle Termopili. 

— Un concetto deU' indole suddetta si racchiudo 
nella seguente similitudine: 

» Come una iinlie d'aeijuile 
Dal Inrliine caeeialo 

Rlmeaiin un liirgo slrcpilo 
Le tende esagilnUi » „. 

La similitudine è ingegnosa, e potrebbe anello 
passare, qualora fosse vero che lo acquile anda-sso-
ro a stormo come lo gru. Prima la verità poi la 
poesia! ... 

— Qua e là si rinvengono modi di dire non trop­
po esatti, come ad esempio i seguenti : bcvcr l'inno 
di gloria - faticare il conscio letto di baci e gemiti 

3) I n un discorso suW i^latjìtcnza Sacrii sliimpato nella scor­

sa quaresima, 1' autore jiavea del nostro [>arcre. 'l'cmiiofit tmt-

(ntiliir. 

^) Pillile. Ilil'erno. Calilo V. 
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- pianger dettric lacrime - i m ptiimaccio che verdeggia 

tul terreno - le balze impervie •• veHilo di cilicio -

tlerpare l'ibrida temenza d'abbandono - me%ctre «n« 

«wntto di pace'e ài perdono Cosi non 6 bello 

thiafl iaro Saul 1' unto geloso, ed il l amon lo di Gerc-

«l ia « n piagttisteo ditin, 

Qtialrtio volta i l r t t tno 6 BtenlBlo, come lo 

iiupslii sli'ofa, (love le i i t imaglnt sono ricucilo dal la 

co imiunzione ; 

b Ma infolloiilto co cmtùo 
Saullc n Dio illsiiiiico 
E Siiu\ monili In ^lolvcre 

E la svR casa gÌHCe, 
E di Da>iil le Icmpit 
Un(^(! la sncl'n man; ,„ 

Tal a l t ra la lociizlono lascia in forse q u a l e pos^a 

essere il suggulto del discorso : 

Qiifliitlu it C'inipionc: liuloniitt; 
Clio (otti s^^uftiìiiò, 
MLTCÌ! ili l3to lii IVcjinlMjla 
U ' un jtailorcl fLCililò. 

Una terza par lo crit ica di ques to canln non é 

«lio una litjora e sposso non t roppo facile I r aduz ìo -

))8 di a lcuni l i rani dulia Canl i ra dei Cantici di Sa­

lomone 0 dei Tren i di Geremìa . Per lacere di var j , 

valga il presente : 

» "Dn lu ìuiicccBsc nohlile 
lAugglsce UH î rau Viouu 
liL vlunr, 0 (jroi'usolioiii^ 
Jneicm con 1' anuiloiii; 

E l ' a l t r o : 

Piti tilt t i 

E i vicnp, !c fanit!lch« 
{''(Ilici spalanclim'à, 
K un sanguinosi) e j ortiik' 
l'usto ili noi lacà. » 

n^io il Inililc 
Cura lu sai k-iìr. 

concetto Jjen diverso da que l lo bibl ico tanto m a e ­

stoso; terribilis nt coslruruin acid ordinata - espre^r 

so con nii jabi io l'edullà da Manzoni nel Noirti di 

lilaria: . . , . t e r r ib i i , conio 

Oslo scbiera ta in campo 

Non so bene se l ' a u t o r e ccrclii talvolta d i ve­

la re 0 dist i l lo il significato dei suoi vers i ; so per 

a l t ro che le d u e u l t ime stanze sono per me, e e ro . 

(Il) per cli i t inque, un enij,'ma, u n a sciarada o poco 

nn'no ; 

Il Sitili; pyruossc luisoW 
lli'iila Ili cicilunLi il ili ; 
fàĵ oiiilii'U ìnliMiial i-iiii> în(; 
K Itlllio t'Iu' WKiI Clini.* 

E sia. Ria Ut rcpmlin 
f ,11 loilo city lievitava • 

Stli'gna il coilarilo orgoj^li* 
IT una t;famlc7.5ia igna>a -, 
E tiicnU'c io .ic^ua » ùcmeie 
iyt \il.i fcjitctal, 
Ti sgori^ficiò ila)]' iuliino 
i l canne Itl)cj;al> a 

Tanto credo che basti por da re un saggio di una 

(ItUc pn'i splendide poesìe dei nostri giorni!... e fini­

sco coi d i re , che se è lecito far tanto scalpore per 

coso si da poco, la mcdiocri lù può asp i ra re al prì-

unito della l o d e ; che se 6 bel lo d ispensare con molla 

:u:candiscendeuza a quals ias i l imulorc quul sacro 

MoMiH che r I tal ia diede a Danio od a Manzoni . . . e 

i);\sla raOiv/.zonare poche slroto pi-r aver d i r i t to alla 

immor l a l i l à ; io d ich ia ro che la p a h i a nostra 6 as­

sai decaduta da l l ' an t i co spleiidiiro Ict lorario, e clic 

>,'l) s l ran lor i h a n n o ragione di b i a s i m a r c i ; essi do-

vrcbboro anzi c h i a m a r e l ' I t a l i a non più la tcrui 

dei iiuirli, bensì la pa t r ia dei ( a n c i u l l i U I , . . 

IJSSERZlOm A PAGAMEMO. 

Vaine li .7 Agosto 1854. 

La CuiTiera di Comnifircio e J'Indtislr'm 
cWlii Provincia del Friuli ha nella seduta 
odierna deliberalo di far compartecipare la 
di lei Cassa al prestito volontario dello Stato 
colia sonima di (jlorini diecimila.. 

.4i due novembre p. v. avrà luogo V apertura 

della scuola privata die terranno i sottoscritti wae-

stri Italia casa del. dolt. Ltiiyi Tavosaiiis in iUer-

catoveccliiùj in relazione all' avviso pubblicato nel-

V Annotatore N.° 5 0 . 

Oltre le materie che vengono insc(j>ìate tulle 

scuole elementari, sarà dato tm corso regalare di 

tre lezioni per seitìnutna di lingua francenc, e al­

tri/ tre di liiifjua tedesca. 

Oli Qsercizii ginnastici, da attirarsi nel cor­

tile annesso alla scuola, consisteranno iti svariati 

giuochi di forza ed agilità tendenti a sviluppare i 

inciijorire le facoltà fisiche dei signori alunni. 

Sei tener questa scuoia, si procederà colla più 

ticcurala vigilanza e col nutssiino o rd ine . 

/ sottoscritti si fanno un dovere di prevenire 

i sig. forestieri che non solo il maestro che abiterà 

la parte superiore del locale dculinato per la scuola, 

narà in ca.so di tener a dozzina un dato nunteru 

di rayuzzelti, ma eziandio yli altri .socj ttclle ri-

.^>eltive ribilazioni. I medesimi poi promettono di 

tratture i ragazzi che verranno ad essi alfiUitli 

anche sutlo questo rii/unrdo colla viijitunxa ed uf-

f(.'zionD di padri, 

Dire t lo ip . looalft 
KEV. Do^ LL'tGI SEGATTI 

Catechista 
D o s Gii'SKi'i'E GANZISI 

IVIiii\slro ili lingitn francese 
Jl sili. Prof, Uernelrio Prandi 

TMncsU-o ili lingua teilcaca 

il siij. Prof. Luigi h'umcrlander 

MacsU-l ili Classo 

Carlo Fabr'iìj- , 
Giovanni Maufo 
Luigi Caselótti 

Odorico Nascijìtbeni. 

Vendita con grande ribasso 
IJ^ Essendo il soltoscri l lo di pa.ss.'iggio pe r 

questa R. CiUà con gli articoli lut t i del suo traf-
lico sì ù egli delcrmìiialQ di por re in vendila 
tale suo deiiosilo consislcnlo in toloiiu oinò biiin-
cìieriu da tavola d' ogni sorla, usciuijaìuani, 
fazzoletti da naso ecc. verso le ]nù van(iit;giosu 
condizioni e prccisaiuenle con un considerevole 
ribasso sopra il prezzo al qnalo ilnora furono 
vendute , e ciò fa eoi fine di esitarlo con sollccilu-
(liue verso pronti contant i . 

Egl i si pregia quindi di por ta re a conoscenza 
di questo r ispettabile Pubblico che le suddet te te­
lerie sono indis l inlamente di puro filo e di olliiua 
qualità o tali, che di r ado Irovansi in comincrcio. 
J:;gli può assicprarc che gli acqui ren t i rc i te ruuno 
soddisfalli e del g e n e r e , e dei modicissimi suoi 
prezzi . 

Pressi fissi in Àuslriache Lire 
'JOoa^ dozzina fazzolclli dii naso d i tela 

.•' bianca , {ior. 2 . 4 0 e più 
Una dozzina salviel le da caffo . ' n 1 . 1 2 e più 
Una pazza loia dì 30 br.iccia dì 

Vienna del l 'a l tezza d i 6(4 . . » 9 . — • 
Una po?za tela corame di braccia 

di Vienna 3 8 . . . . . . » 8 . 3 0 
Una pezza tela di Sassonia di brac­

cia di Vienna 3 8 dell ' i^ltezza 
di 5 i4 ' - • . . » 1 3 . — 

Una pozza tela soprafìna per 1 2 ca­
micie di braccia 42 , . . . n 1 6 . — 

Una pezza tela di 50 braccia del l ' a l ­
tezza di 5 j4 w 1 7 . — 

Una pezza tela costanza di braccia 
5 0 del l 'a l tezza di 5(4 . . . » 2 8 . — e più 

Una pezza tela d 'O landa lina de l ­
l ' a l t ezza di 5 |4 I) 2 5 , — e più 

Una pezza tela di Riiiiihurg di brac­
cia 54 dell 'allezzi» di 6[4 . . » 2 4 . — e più 

Tovagl ie di Vìundni por 6 o 12 persane, salviel le, 
asc iugamani e tovaglie da caffè. 

Si guarent i sce per la quali tà del le indicala 
tele e pe r la giii.'ila misura . 

Sono pu re veiulibili camicie colo­
ra le tiiiissiiue a . . . . (ior. l. 2 0 

Volendo [>riv;iisi al più presto pas.sibile dei s u d ­
dett i gener i , il soltoscrillo onde r ende re più agevolo 
lo smercio 

-AFFISA 
1 compra tor i che acquis te ranno per l ' impor to di fio­
r in i 50, in luogo del solito sconto, r icoveranno a ti-
.tolo di rihasso sei fazzoletti da naso ed una tovaglia 
da calTè di due braccia, e per l ' i m p o r t o di fiorini 
i r à , dodici fazzoletti da naso, una tovaglia da caflù 
di due braccia e dodici sa lvie l le da tavola . 

II deposilo trovasi in Contrada del Duomo in 
casa del s ìg . avvocato dol i , l i i l l iani. 

' Utlinc li a Agoslo 1854. 
a BRANDh. 

un 

PACCHETTO 

a. 7,. 2 

mezzo 

PACCHETTO 

a. L, 1 
tU'omalizzala 

Si;i:V Dli IJOliTliHARl) 
Qnti.sLu [ii'otloUc, cotni)03li> iV ingvuiliciili atìiillìsèìmi nliu ciil-

liirn iliii tltìiili t; ik'llo jin;nj;lve, ù sialo awcinlu iltiU'cspevìenzn co­
mi; mt (IcnlJrn'cio (l'c-fK-llo cv.'cer/(;ntissiiMo. i^mi/icT i <\mi\X \)\h 
lieifclliiineiile di ofint ulU'O oilonlalgico iinoia jtLlo[nu'filo, SL'iizti of-
iundcine lo fimnlto in vciun nioilo. Agisce* qtinl corroLorulivo sull« 
gengiva, iiiflmiiulo nel mctlcaiiuo lempo in modo aalulrvolc flulia 
Jmcca a ]a IC/IH. IJU Pì is la Tt-rWi «JO^I ' ÌHU uiilvinsiiInicnU', e s ­
sendo iirc^i:iriil(> ollinio e di prez/.o modicibsinio. L e persone cho 
/IO ballilo fililo uso, non loincranno più ad nllio denliiricio' 
L ' u n i c o duposiLo pur UI>1NE si trova dal eig. VaUuii'tKQ ad 
Girata mi. 

Con I m p . Ucal Privilegio e col l 'api i rovaziono 
dtìi governi di Prussia e di l ìaviora 

PRKPAUATO 
D'r.iiBi: lìi 

erti MA!-E Ri 
del l ' .111110 

] 85-5. 

tiUMlico arotunliche 
rKi;zzo 

iVun pacaliatUi 
hnslanla 

jjcr j)iù inerii 
a . I . . l . a O 

Quc3lo pi-cptiriiio, la di cui snpcrionlà si ti prpvaln per l'uso 
(li molli «nni, ilcii licerci lo con i>i'tdiI(,v-ioye d;t anihi i scs&ì. 
Esso è il ctismclico pei eccellenza pei' lilit'iiii: la pelle, senza d o ­
line, dalle loiiliyini, pustole, ItiLor/.olitii, effelidi ecc., e eonser-
•\aila in aspetto (Vebco i; lusaLo. Supplisce eon vimlngglo ad ogni 

Uro eosmetieu da loeletl», rosi pyjioiù conm ^KSŜ flSBSì'.jJìMsiSìŝ v 

ebti-a 

i n i 
AllOM: MEPIC. B 

alti ecc. — Uiiiindolo [ler l i a g n o , pL'oducc^f 
effetlo salulUmTc corroltoninic. — Ti SupOIi S »10UCUAliDTS| 

d i iM'bt'j liei "DoU. lionciuiinT si -vende in § 
pncchellì soggcUalii si Uova genuino in U D I N E | i KIUUTEK' 
ticilamenle dal Doli. YtiU^niìno de (jiVùlami^ SEiCE. 

ed in GOUIZIA dal sig. Qiacomo Gri^ "̂ saìÊ ìRjKyjCisiaxR? 

tiOUSO l)i;!J.li CAlVTii l>L'nììLl(;iìE IN \\Mfi\ 

Oliltlig. di Sialo IMnt. al 5 p . 0|0 
licite (kll'itiino 1851 al 5 » 
l i d i e B i S j - i al 5 1) 
(letto D 1850 ri'luil). al 4- p. 0,0 . . . , 
il?Uo di;ir Imp. l.om.-^'i'ticUi 1850 iil 5 |). 0|() 

Prestilo eòo liillerij d(',lls;i4 di liov. 100 . . . . 
detto » del ls:!i) di (ior. 100 

A».ioni della lìaneii 

5 Agosto 

8.f 3|1C 

21» 

1258 

CiinSO MA Ĉ MEJJ \\ VIKXXA 

AinlmrRo p, 100 marcile lianco ij mesi . . . 
Ainslcrdaio p. liui lioriiii iiland, a mesi . . . 
Augusta 1). 100 lioiiiii eoir. uso 
Ileiiovii p. 301» lire nuove iiÌpn]oi)te.si a 2 mesi , 
Livuriio p. 300 lire loseaiie a •! mesi 

Loiidr,! p. 1. lir.i slerli[.a J " 'ì " " ' ^ Ì 
' ( a .ì uiesi 

Mtlimo |). 300 !.. A. a -i iiie.si 
SÌai-sIgli.! p. .'!»» IViioelil n 2 oiesi 
PariKÌ |). 300 Ir.iiu'li2ji ^ i » " i • 

l i p . Trumhetli - Muieio. 

Agosto 
1)2 1[8 

124 1|2 

1 2 . 10 
122 7 |8 

i4t) l l 2 

7 
84 1(8 

21 i) l l2 

7 
1)2 

103 3i4 
124 l i 2 

Vìi 

12. 9 
122 l i 2 

Ur> 1|4 

8 
84 1(3 

125 3|8 
125G 

8 
01 na 

103 
124 1|2 

1 2 . 5 
1 2 3 

146 

CORSO DKLLlì MOi\lì'll'; L\ 'llllliSTlj; 

o 
di 
o 

o 

Zeceluni imperiali fior. 
» ili sorte lior. 

Sdvrone (ior 
Doppie di Spagna . 

u di Geiiuva . 
» di Iloina . . 
1) di .SaVIIja . , 
» rii Panna 

da 20 fi-anelli . . , 
Sovrane inglesi . . . 

A(50Slo 
52 a 51I SI 

9. 48 a 40 9. 45 a 43 

Talleri dì Maiis 'l'erfsa lìiir. 
J) dì l'raneL'jìCO 1. lior. 

ILivari llor 
Colonnati lior 
Crocioiii lier 
Pezzi (la 5 Iranclti lior. '. . 
Agio (lei da 20 (ìaraiilaiiì . 
Sconto 

6 Agosto 
2. 37 

2 . DO 
2 . 53 

2 . 20 l l 2 . 
23 3/1 11 23 5i 

2. 35 n a 

2 . 28 l l 3 

2 . 20 
'» 112 a 23 

8 
5. 51 

10. 48 

9. 43 a 9 42 
12. J4 - i e 

8 
37 a 2 . 36 

2 . 28 
2 . 52 

9 . 20 
23 a 22 5|8 

Kl'lKTTi l>l]l»ìM«:i \)VA. Ui'.tiXO l;O.MììA!U)0-VESLTO 
VIÙM'.ZIA 3 Agosto 4 

Proslitn enn Roilimenlii 1. Giii(!iio j 77 l 77 | 70 1|2 

Om'v., Visi-..(lei ^'''^"''.l!Ji[:l-.JLl...-^'''t'^._J ZU. ' . ? -

77 
70 l l 2 70 1[.* 

Luigi Mure rò liedullorn. 
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